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oro e gli agi c la p .«mira 

Parve ai mondo il tumulo henei 
Sommo bene £ In speranza 
Che amorosa a Dit, s'attiene 
Belle giojc e ne' dolor. 



TOMSUSEO. 



Ma da fiero desir Dilla compunta) 

D'un foco arcano lo alimenta, ed arde. 
In mente il sangue ed il valor le parla 
Del peregrino: ha acuite le sorrise 
Voci o l'effige in cor; ne mai quiete 
Concede al corpo. Asserenava intanto 
L'aurora il cielo; allor clic dissennata 
All'unanime suora — Anna, quai sogni! 
Qual tumulto nel cor d'opposti affetti! 
Oli! qual m'aggiunse ospite mai! che altero 10 



Aspetto, che guerrier, clic forte! un Dio, 
Nò questa è illus'ion, Auna, lo penso. 
Timor l'abbietto accusa. Ohimè che acerbi 
Fati sostenne, che feroci pugne! 
Se, poi che morie al primo amor mi svelse, 
Non fermava con me, ch'io non berrai 
Da rìso nuz'ial nova dolcezza; 
Se di letto e di teda iti me non fussc 
Anima schiva, oh! ai questo amerei. 
Anna, il dirò: spento Sicheo, di sangue 20 
Gli Dei Penati inlrisi, Amia, sol questi 
Mi piega ì sensi e mi sospira in core. 
Sento i vestigi dell'antica fiamma. 
Pur la terra m' in ghiotta, e fulminala 
Egioco a l'ombre me devolva, a l'ombre 
D' Èrebo in pria, ne la notte profonda, 
Ch'io, Pudor, te viòli: al sen chi strinse 
Me primo, il cor s'è tolto; ei 1' abbia, e dentro 
Anco a 1' avello — Si dicca, nel seno 
Giù per le guancìe distillando il duolo. 30 



Anna rispose — 0 più del giorno amata, 

Vedova in lutto il giovenil tuo tempo 

Senna dolci d'amor pegni vivrai? 

Il cener mulo de' sepolti e t'ombro 

Ne pensati forse? E aia: nullo le iti Libia 

E Tiro egra piegò: rejeLto Jarba 

Ed altri condonici-, cui no inauri 

La pingue Africa pasce: a disiato 

Amor anco te chiudi? E non riguardi 

Ove tu aia? Gl'impavidi Geluli AO 

Te cerchiali quinci, l'invitto Numida, 

La Sirto inospitai: quindi l'acceso 

Diserto e de' Barcéi l'orride furie. 

A che ti parlerò le ribollenti 

Guerre di Tiro e'1 minacciar de l'empio 

Pigmalion? Gli Dii, l'amica Giuno 

Al tuo lido avviar di Troja Ì legni. 

Che città qui vedrai, che regno alzarse 

Per tal connubio! De' Trojan co l'arme 

In belle prove avrem più bello il nome. 50 



Venia prega dal del, vittime immola, 
Ed ospite gentil ora le gonfie 
Onde accusando ed Orion piovoBo; 
Ora torbido il cìgIo e i legni affranti, 
Lo indugia — Esca cosi lanciò sul foco, 
La speme sollevò, sciolse il pudore. 
Vanno a' Templi da prima, e pace a l'are 
Pregano, pace. I)' agnellina elette 
Ostie immolano a Cerere, ad Apollo, 
A Bacco, e innanzi a la pronuba Ginno. fio 
Essa tenendo in man, la bella Dido, 
Aureo nappo, di bianca infra le corna 
Vacca il. riversa: i> incede a' pingui altari, 
Doni rìoflre e con ansia le aperte 
Fibre consulta palpitanti ancora. 
Oli! cieco il divinar! che i voli a l'egra, 
Cbe giovan l' are? Ogni midollo un caro 
Foco divora, e muto il cor ne avvampa. 
Ardo la miseranda e furiosa 
Move per lutto. Qua! incauta cerva, 70 



Cui raggiunge ili strai ne' Crìsii boschi 
Pastor gagliardo, ma lo ignora: fugge 
A le selve Dìuéc; nel fianco il dardo 
Letal ò infìsso. Per le vie col Duce 
Ora traendo, un'ospitale e ricca 
Città gli ostenta: e già comincia, e rompe 
A mezzo, il favellar; nel vespro a mensa 
Golia riudir de' Teucri affanni, e in dolce 
Estasi al mesto narrator si affisa. . . . 
Come Lace la luna, e le cadenti 80 
Stelle a' cori siiadono la calma, 
Veglia soletta con l'affanno, e il seggio 
Di lui giù preme, lui sol ode e mira, 
Luì, da la cara immagine sedotta, 
Strìnge, amore a fallir, nel vago Ageanio. 
Cessan le torri abbandonate, cessa 
De' prodi V armeggiar.- e porto e molo, 
De le mura i veron, gli spalti e l'alio 
Castello inerti e incresciosi stanno. 
Ma come, e tante, ne avvisò le furie 90 



Oiuno, chè Onore non le spegne, o aifreha, 
Cosi Venere assaJse — Una gran lode, 
Un ricco premio ne corrai col tuo 
Parvolo, e bello e memorabil nome, 
Voi, duo Numi, una donna se vinceste. 
So che sospetto in cor, so clie temenza 
A le la cinta di Cartago induce: 
Ma clic farti? o perchè loLte si accese? 
Pace si Jenni e sacro un Imenèo. 
Avrai tulio clie agogni. Ebbra è d' amore, 100 
E fin a l'ossa il tremito ne insililo. 
Dunque comuni abbiara regno ed auspici. 
Dido s'annodi a Frigio sposo, e rechi 
Per te le gemi di Garlago in dolo. 
A lei, chi volto ne conobbe il senno 

V italo regno ad avviar in Libia, ' 
Venere allora — E chi demente a lauto 
Repugnarc, o garrir teco vorreblw?? 
Pur che fortuna in ciò che parli arrida.-' 
1 Ma dubbio s 1 ci torri Giove che il Teucro 1 I II 



S'accomuni col Tira) a te sua donna 
Lece guardar, se picglii a' voti tuoi 
L'altero cor: t' adopra e teco io Bono — 
E Giuno — A me f incarco; or tu la mia 
Mente raccogli, onde aaseguir ciò penso. 
Con la misera Dido Enea tra boschi, , 
Le belve a faticar a' acciglia, allora. 
Che al primo raggio iualberà la terra. . 
Scuro su questi con grandine un nembo. 
, Mentre ansano i cavalli e vanno in volta, 120 
Addenso, e col rumor l'éfir scoscendo: 
Fuggono tutti, e nube atra gli avvolte. • 
La bella copia decbinando in ermo 
Antro con me s'annida; so m' aiti 
Con nodo gen'ial ivi li stringo. 
Imeneo vi sarà — Facile assenta 
Venere, e rise del pensato inganno. 
Leva da l'Ocean l'aurora, e fuori 

Lo stuolo giovonil va do le porle: 

Va di reti, di lacci, e spiedi armalo . i-M 



Con mussili cavalli e can sagaci. 
A la soglia regal turba di prenci 
DiJo, cui tarda l'origlier, attende: 
Sta il corsiero spumando irrequieto. 
Alfin s'avanza tra suoi mille in veste 
Di Sidone al supremo orlo dipìnta. 
Aurea faretra e chiome in oro ha strette, 
Fibbia in oro le annoda il Sirio manto. 

I Frigi anch'essi e sorridendo Ascanio 
Incedono. Bellissimo Ira tutti, 140 
Disiato, con ella Enea s'accosta. 

Qual Apollo dìvien da l'aggelata 

Licia e da Xanto a la materna Dolo: 

Rinnova i cori e fremono dipinti 

Gli AgaLirsi, i Dri'ópi ed i Cretesi 

A l'are' intorno: Ei va sul Cinto, e in molle 

II volubile crin foglia si awolve: 
L'arco a gli omeri suona. Ugual d'Enea 
Era V incesso, il portamento, U volto. 

Voi che a gli alti si venne alpestri monti, 150 



— <5 — 

Qui da' covi snidate le selvaggie 
Capre balzano giù: là dai burroni 
Caiani) i cervi agglomerati, e dentro 
Di polve un nembo trasvolano i campi. 
Giulo sul piano al corridor feroce 
. Slette ale, e tulli nel volar trapassa; 
E desia tra le fere imbelli un irto 
Cignale, od un leon torvo clic spunti. 
Ma il cielo oscura, rumoreggia e un nembo 

DÌ grandine e di pioggia ai riversa. idQ 

Tiri o Teucri con Julo impauriti, 

Via pe' campi volendo, entro a diversi 

Abituri: trabalzano dal monte 

I rivi a salto: Enea Dido ripara 

In cavo scoglio. A'Ior la terra e Giuibo 

Parlaro, arsero i lampi e l' aer conscio 

A' dolci amplessi; n'ulular le Ninfe. 

Di sventura e di morte ali! fu quel giorno 

Prima cagion- Nè fama or più la tocca. 

Pure il furtivo amor copre d'un veli; 170 



— ÌG — 

Connubio il chiama: si la colpa inibendo. 
Di terra in terra va la fama: un mostro 
È fama, infaticabile, veloce 
Clie precipite corre e vigoreggia. 
Pigmèa per tema in pria, tosto gigante 
Nel auolo il piede, e tra le nubi ha ìl capo. 
Contro a' Numi la terra inacerbita 
D'Eucelado e di Ceo minor sorella 
Dava quel mostro orrendo, ingente, d'ali 
Presto e di piò; che quante ha piume, tanti 180 
Occhi vigili ha soLto e Unte lingue, 
Meraviglia a ridirlo, e bocche e orecchi. 
Vola stridendo fra l' ombre, di mezzo 
La terra e il cicl, ne mai si assonna; il giorno 
Fa la scolla su letti alti e le torri; 
Sgomenta le citlà; del ver, del falso 
Nuncia non meno, che del ben, del male: 
Fatto e non fallo insiein lieta divulga. 
Enea di Troja in Libia esser venuto, 
A cui hi beila Dido unir b4 degna. 190 
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I lunghi ora del verno ozii d'amore 

Fruir in braccio) immemori del regno. 

Tanto la turpe a tutti orecchi affida. 

Velocissima torce a Jarba, e l'egra 

Alma ne avvampa, e cruccio a cruccio aggiunge. 

Di Ajnmon, di Garamantide rapila, 

Jarba figliuol, ne' regni suoi ben cento 
Templi a Giove ed aliar; e ghirlandate 
Soglie di fior diversi; e foco, eterne 

l Vigìlie a'Numi; e vittime d' agnello 200 
Sacrato avea. Cruccioso e da 1' amaro 
Grido riarso il cor, di mezzo a'Numi, 
Giunte le man, pregasse è fama — 0 Giove, 
0 Padrej a cui da' letti ora dipinti 
Liba il Mauro l'onor di Bacco a mensa, 
Gò vedi? 0 forse paventar la tua 
. Saetta è stolto, ed innocente è il foco 
In gremio a' nembi creator del tuono? 
Femmina errante, a vii mercato, abbietta 
Citta fondò su miei confini terreno 210 



18 — 

Ebbe ad arar e leggi: cppur il mio 
Letto sdegnava, e re s'è fatto Enea. 
Ed or quel Pari co' suoi voghi allato, 
Di frigia mitra l'odorato mento 
E'1 crine accinto, del ratto s'allieta. 
Ed io t'onoro invan di fama e doni — 
Le braccia supplichevoli avvolgendo 
A l'are intorno si pregava. Lidi Ilo, 
E torto Giove a la città rcina 
L'occhio, i drudi guatò morti al decoro. 220 
Quindi a Mercurio allor — Figlio, su via, 
Chiama i zefiri ed alita giù tosto 
Al Teucro duce che invilito assonna 
E cieco a la fatai terra non guarda. 
Ti spicca, e '1 aeuno mio ratto gli apprendi. 
Non tal a me Venere bella il disse, 
Nò per questo il rapia due volte a' Greci: 
Ma si la imperiai, la forte in guerra 
Italia surto a governar; di Teucro 
A rilevar la schiatta, e tutto a farse 230 
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L'orbe captivo. So desìo di fama 
- Noi punge, e schiva perigliar la vita, 
À Julo il padre invidiar può Roma? 
Che speme in Libia, che pensier lo stringe 
Si che del Tebro in Ben chiuda il sospiro? 
Navichi, è mia voler; di ciò lo assenna — 
Disse: a' cenni del padre ubbidiente 
Aurei talari a'piè celere adatta, 
Che sul mar, su le terre, agili a paro 
Lo recano del soffio; e poi s'adduce 240 
In man la verga, ond'ei l'alme da l'orco 
Evoca, ed altre al tartaro devolve; 
Dà il sonno, il fura, i morti occhi disserra, 
Solca i venti e le nubi. Il capo, e l'arduo 
Fianco d'Atlante, al ciol puntello, ©' acerne 
Fitto dì nebbia, irto di pini, e segno 
A venti e pioggie: le gran spalle ammanta 
La neve, e fiumi da l'antiquo monto 
Sgorgano: il pelo al giel s' inaspra. I vanni 
Qui chiude: indi precipite su l'onde 25Ó 
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Tutto si gitta. Quasi angcl die a rapì, 
Cbe a lidi attorno e presso il mar aleggia; 
Fra cielo e terra, via del monto il volo 
Spiccato, i venti e l' arenoso lido 
Solca di Libia. Inosservato i muri 
Come toccava di Cartago, Enea 
Vedo lieto in alzar tetti e veroni; . . : 
Fulgido un brando al fianco, al tergo un vago, 
Dono ti' Elisa, porporino ammanto, 
Clio in oro di sua man ella tessea. 260 
Tosto lo assalse — Or tu da l'alta fondi 
Cartago i muri e vii marito inalzi 
Citta superba: o immemore del tuo 
Regno e di te! Nuncio di lui qui scendo 
Cbe cielo e terra Imperador corregge. 
Sua niente è questa. Enea, cbe volgi or teco? 
In ozio vii perchè dimmi t'affrangi 
La tua virtù? So cieca peste al bello 
Desio te fura di viril travaglio, 
. A l'adulto fuuciul riguarda, e a l'alta -270 



Speme di Julo, a cui d'Italia e Rama 
Sacro è l'impero — Si dicea Mercurio, 
E tosto la mortai ombra lasciata 
Rapidissimo a l'occhio si dilegua. 
Al subitano comparir del Nume 

Stupì, raccapricciò, gli si arricciar» ' 

I crini per l'orror, muto divenne. 

Desia fuggir, lasciar desia, le dolci 

Terre, de'Numi stupefatto al cenno. 

Àhimèl che far? che dir alla crucciosa 280 

Dillo può mai? donde esordir? la mente 

In se romita sul pensier conduce, 

Fra lutti ondeggia, ognun riguarda, e questo, 

Seco eletto; il miglior di tulli estima. 

Ratto a Memmo, a Sergesto e al gran Cloanto 

Arme, navi, compagni abbiano in pronto 

Al lido, e muti, e lo imperché s'ignori: 

Gli' egli, se Dido non lo apprenda, e speri 

Eterno il laccio d'un amor si dolce, 

E tempo, e loco, e modo aiLo e benigno 290 



— 22 — 

A sgannarla s'avrà — Tosto d'Enea 
TuLli obbedir volonterosi al labro. 

Ma ae n'avvide: c clic non vede Amore? 
Tutto scopri, ch'ella temea di tutto, 
Condii; sccura. L'empia fama istessa 
E di navi e di fuga le bisbiglia. 
Dissennata la misera, furente 
Tutta discorre la città: qual Ti'ade, 
Cui scote al sacro di la triennale 
Orgia di Bacco, e per notturni aizza 300 
Muggiti il Citeron. SI alfin gli parla — 

Tanto dissimular, empio, credesti? 

Credesti anco partir della mia terra 
Inavvertito? Amor, la 15 im prò messa) 
Dido che ne morrà le non indugia? 
Ch'anzi le antenne osi rizzar nel verno, 
E correr l'onde che Aquilon arruffa, 
Crudel? Dimmi, se in terre peregrine 
Tu non sciogliessi, e iussc Ilio incombusta, 
Per tanta in Ilio ira di mar andresti? 310 
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Me fuggi tu? Per questo pianto e questa 
Tua destra, unico ben ch'io mi serbai, 
Pel nostro amore; se fui tua, se alcuna 
Di me dolcezza nel tuo cor discese, 
Miserere del mio regno, e cotesto 
Prego, se lece a me pregar, dispoglia 
Crudo pensi cr. Me ab borro no im placa ti 
Libici e Tiri e Nomadi tiranni, 
E per te sol: per te la fama, il mio 
Pudor, che al cielo mi levava, or giace: 320 
Cui la morente or lasci, ospite mio? 
Ghù in ospite lo sposo, empio, mi torna. 
Che aspetto? che '1 german tragga le mie 
Mura in ruiua, e me Jarba in servaggio? 
Oh! se un tiglio m'avessi] un figlio almeno, 
Prima da te; se un parvoletto Enea, 
S'una di te sembianza or dolce al mio 
Gre mio scherzasse, oh! me felice ancora! — 
Disse: di Giove nel comando immoto 
Ei lien lo sguardo, e in cor chiuso l'affanno. 330 



— 24 — 

Poi cominciò — Reina, i benefici 

Di die parli rammento, e fin che queste 

Membra lo spirto reggerà col senno 

M'avrò Boullo nel cor d'Elisa il nome. 

Breve rispondo: oh! no, furtivo io nini 

Lasciar te non volea; ned ìo di sposo 

M'ebbi le tede, o questo patto io fltrinsi. 

Se il destino signor del viver mio 

Fatto ni' avesse e dei pensicr. a Troja, 

A le dolci reliquie de' miei cari 340 

Defunti andrei. Di Priamo la superba 

Regia con Ilio sorgerebbe ancora. 

Ma dì Licia i responsi e Febo al grande 

Italo cielo me chi amaro. E questo 

Lo amor, la patria mia. Se te Fenìcia 

Libico regno e di Cartago il murò 

Allettan si, perche a'Trojanì il Tebro 

Invidiar? Lece anco a noi d' un regno 

Peregrino fruir. Quando la notte' 

Le terre offusca e «urgono le stelle 350 
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Me la torba del padre ombra impura; 
E Ascanio, e l'onta d'un capo ai caro i ", 
Che del regno dispoglio c de' fatali 
Campi d' Esperia: or pure a me di Giòve 
Recù Mercurio, per que'.dui lo fermo, 
L'alto voler. Io stesso e utrar le mura 
Vidi quel Nume, n'ascoltai la voce. ■ ■ 
Te cessa e me turbar. Del Tcbro in riva 
Contro al voler necessità mi porta. — . 
Bieca quel narrator guata, l'acceso 3G0 
Occhio torcendo qua e là, con mutò 
Lume lo guarda, e rabida prorompe ■ — 
No che Bardano a te, no che una Diva, 
Perfido, autor non fu; ma si l'orrendo. 
Caucaso e t'allattar le tigri ircane. ■ 
Che dissimulo ancora? e a che mi serbo? 
L'occhio forse atterrò? pianse al mio pianto? 
Una lagrima sparse, un sol sospiro? 
Che dico in pria? No che. ne Giuno istessa, 
Ne Giove a noi con giusti occhi pon guarda. '310 
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Spenta e la fi-: naufrago, errante io l'amo, 
E tanto, ahi folle! che Signor me '1 dico. 
A morte i Teucri, al mar tolsi le navi. 
Ahi! elio m'ardon le Furie! Ora eli Licia 
Le sorti, or Febo, ora del del Mercurio 
Porta nuncìo de' Numi orrido impero; 
Chè ciò curan gli Dei; chò tal pensiero 
Ne turba il cor. Vanne, garrir disdegno. 
Va pur, seguì l'Italia, i regni acquista 
Pel mar, co venti. Se pietà v'ò in cielo 380 
Morrai, spero, fra scogli, a nume Dido 
Spesso chiamando: con le furie attorno 
M'avrai tu viva; e per morte disfatta 
Fera ombra seguace. Iniquo, il frutto 
Si ne corrai, n" avrò sotterra il grido — 
Indignata il parlar qui tronca: l'occhio 
Qui fugge inesorato, e si disvellc 
Egra da lui che ammuta irresoluto 
E poi vuol dir. Sul talamo svenuta 
Dido recar piagnendo le donzelle. 390 



Quel pio, ben che desia la dolorosa . . 

Disacerbar, limato dal suo dolce 
Amor fin l'alma; lacrimando, poi i 
Che lo richiama il ciel, riede a le navi. 
Già le varano i Teucri; rimpalmata 
La cai-ena già nuota, e funsi remi 
Non digrossate ancor quercie frondose 
Pel desio di fuggir. Fuggir vedresti 
Quo' peregrio, come formiche allora 
Che memori del verno un grande acervo £00 
Prcdan di grano: il negro stuol cammina 
Via via pe' campi sur angusto calle: 
Chi carreggia, chi porta e chi le avvia; 
Tutto a ¥ opra il sentici- brulica e fervo. 
Che cor fu Dido il tuo, che sentimento, 
Ch'ululi davi allor che tu da l'alto 
Fervere i lìdi tuoi d'un sì gran moto 
E di grida eccheggiar l'onda Bcemeslt? 
A che non (raggi, Amor, petto mortale? 
Piagnere ancora, supplicar a' ingegna 41 0 



L' inesaudita, e riaverne il core; 
Tutto provar, si tutto anzi che muoja. 
Anna, li vedi? s' affrettano al lido: 

Già Lutti a' adunar: le vele al vento, 
E coronate dal nocchier le poppe- 
Se tanto affinino antiveder potei 
PolroUo anco soffrir. Alla contrita 
Or ciò la solo: unica te quell'empio 
Rispetta, e i sensi arcani a te conrida. 
Loco e tempo ne sai. Tu a quel superbo 420 
Nemico mio supplice parla — Troja 
Non io scrollar in Aulide co' Greci 
Giurai: navi ed armi non diedi, e l'umbra 
F> il cenere d'Anchisc a me fur sacri. 
Perchè si muto al mio pregar? e dove 
Or va? Supremo don sia questo: e fuga 
Facile aspetti, e lieto aere in poppa. 
Non il tradito mio dolce Imenei), 
E non. che lasci la fatai sua Roma; 
. Ozio innocente i' prego, o posa, e tempo 430 



— 29 — 

Che la fortuna U BoiTcrir m' insegni. ' 
Tal venia ultima imploro — Misererò 
Della tua Dido: il guiderdon n avrai. - 

Sì pregava; e le preci Anna infelice 

Porge e riporge: invali, chi non il pianto, 

Non lo tocca il pregar: colpa del fata- 

E di Giove, che lui placido assorda. 

Qual d'annoso vigor quercia su l'alpe 

Or quinci, or .quindi turbinando il vento 

Urta per ischiantar: già fischia il ramo 440 

E stridula giù scote al piè la foglia: 

Ella i burron s'aggrappa, e quanto al ciclo 

Sublima, tanto le radici abbassa: 

Tal, da preghi agitato e quinci e quindi 

Nel magnanimo cor Enea s' attrista: 

Il senno immoto sta: piange, ma invano. 

Esterrefatta allor l'alta infelico 

La morte invocai nel convesso abborre 
Mirar del cielo: e affla che il truce adempia 
Desio dì morte, vide allor che doni, 450 
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Orrendo a dir, su l'are proferia, 

Yide annerirse i liquor sacri e in tetro 

Sangue mutarse il vin. Tacque, uè parla 

Con Anna mai. Di marmo inoltre al suo 

Lacrimato Sichco dentro a la regia 

Un tempio aveva e lo cignca di bianchi 

Veli devota e di solenni fronde. 

Quinci le parve udir, quando s* abbuja, 

Del tradito suo sposo un iterato 

Miserabile grido ed un chiamarse: 4G0 

E l' upupa romita in tetro carme 

Sul tetto lamentar, far lungo un pianto. 

Voci anco antique di Profeti l'alma 

Le stringono d'orrori Enea mede amo 

Addormita la turba: e sempre in tanto 

Duol derelitta, c sempre scompagnata 

Ramingar le parea su lungo lungo 

Cammin pei* nebuloso aspro diserto 

De' Tiri in traccia. Tal Panléo le l'urie 

E doppio sol vedeva e doppia Tebe: 470 
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E tal in palco forsennato Oreste 
CI ile un os tra di faci e d'angui armata: 
Stan 1' Eumenidi ultrici in bu la soglia. 
Dal dolor, da le furie combattuta 

E modo e temi» del nwrir disegna. 

Poi, ristrettasi ad Anna, il fior talento 

Chiuso, e da speme asserenato il viso; — 

Trovai, dice, la via, meco t'allegra, 

Che'l desìo mi riempia, o lo racqueti. 

De 1' Oceano al fin, presso il tramonto 480 

Ultima terra è 1' Etiopia, dove 

Soffolco Atlante con le spalle il cielo, 

Indi Massila donna qui divenne, 

Delfo Esperidi al Tempio guardiana, 

Del Drago altrice, che vegliava i sacri 

Rami, e mele e papaveri spargendo. 

Per carmi essa discior promette i cori 

E aggrevar altri d'amorosi affanni. 

L'acque a' fiumi rìtien, le stelle in cielo 

Arretro, e le notturne Ombre raguna; 49» 
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. — 32 — 
Fa la terra muggir, scendere gli orni. 
Cara, ti giuro per gli Dei, pel tuo 
Capo, che schiva a la magia m' accingo. 
Tu in loco aperto e solitario m' alza 
Una gran piro, c 1' arme da l' iniquo 
Sospese a 1' origlici-, le spoglie, il letto 
- Su che perii, m' adduci. Or de 1' infoino 
La Maga i pegni annichilar m' impone — 
Qui tacque: on pallici or tutta la tinse. 
Pur sospetto di morte ad Anna il nuovo 500 
Rito non crea: nò quel furor paventa, 
0 più teme di quando trucidalo 
Giacque Sicheo: cliù a l'opera s'induce. 
Ma Dido alzata e d' ilici e di scisse 
Tede la pira ne V interno, a 1' aure, 
Tutta di serti e fronda la ricinge 
Funerea: sopra, del venire ahi! conscia, 
Brando e spoglie vi loca, ma l'effige 
Sul talamo: d 1 intorno are: la maga 
Irta trecento Deità, l'Èrebo, 510 
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Ernie. Diana, ed il Caosae invoca: 
Le finte acque d' Averno avea già sparse. 
--Nocive erbe novelle con la falce ■ i ' 
Segate al raggio de la luna, e carne 
Che divelleai al fronte d'un puledro 
Con T amor de la madre ai procaccia. 
Scinta e scalza d'un piè Dido bu l'ara ; 
Mette con le Bue man e farro e aale. 
Moritura gli Dei chiama e le aitile, 
Conscie del fato: e se a traditi amanti 520 
Riguarda un Dio, vendicator lo invoca. 

Era la notte, e placido riposo . i .< 

Àveano lassi gli animai, le selve - ■■ ,„i 
E. l'ampio mar: si volvono le stelle,. 
Tace, ogni campo; e le agnelletto, i piriti 
Augei, chi giace in lago, o siepe ascoso 
Dè la notte silente in braccio al sonno 
Lenian gli affanni e raddolciano i cori. 
.Ma non Elisa: per l' afflitta il cielo;' M 

- Sonno alluni non dona e pacca 1' alma. 530 
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La vigilia del. cor, l'ambascia e amore 
Doppia ne l'ira, la inàcerba e strugge. ' 
Qui fisso il suo 1 peiisier con sé ragiona — 
Dido clic far? Lusingherai schernita 
De' rejélti l'amor? Supplice il nodo, . I 
Ch'io disdegnai, de' Nomadi mendico?' '■ " 
0 a' Teucri) e del più vii, m' abbietto al cenno? 
Che ben mi frutte il beneficiò; - e- i pn '■ 
N'avran memoria. Pur se vai, chi (in 
Clio te'l consenta? o te nelle superbe 540 
Navi raccolga? Infelice, nò ancora 
Lo spergiuro t' assenna che gli appreso 1 - 
Lùòmedoute? E poi sola con gii ebbri 
Del fuggir: m'accompagno? Andrò stivala 
Forse 1 da' miei, che da Sidone appena 
Disvolsi, e a veleggiar trarrolli ancora? 
Muori, che'l metti; el dual spengi col ferro. 
Vinta, dal piànto la furente aggrevi 'v ■ .< 
D' angoscio, Anna, tu prima, e tu la perdi: 
Cbè vedova jwtea condur la vita 550 



Pura c soletta, nè toccar tal cruccio. 
Ruppi la Fede al cener di Sìclieo — 
Questi mettea dal cor fieri lamenti. 

Su l'alta poppa Enea gii a' addottila 
Suturo di partir, chè lutto è pronto. 
Quando nel sonno UH vede, clic a l'aspetto, 
Al colore, al parla r^ a l'aurea chioma 
E al corpo gìovcitil ritrae Mercurio; 
E sì gli parla — Enea, tutto è periglio; 
E non t'avvedi? e puoi dormir? o folle 1 BfiO 
Ve' che i Henri spirano secondi; 
Ella inganni e pensier truci matura 
Ferma in morir: e stai, se andar ti lece? 
Da -navi il mar, l'aria d'orrende faci, 
Di foco il lilo avrai turbato, acceso 
Contro di te, sci mattutino aspetti. 
. Donna trapassa da l'amor a l'ira. 
. T accelera, che fai? Vanne — Qò detto,' 
Per lo bujo notturno si concoide. 1 

Da quel subito spettro impaurito ■ 1 570 
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Si dissonna, e — Correte, orsù correteci 
Velocissimi a' bandii, a' remi; oli! via, 
FaLc vela, sciogliete: mi Dio ci sprona 
Presto a fuggire, a rompere l'indugio,.,. I . 
Un Dio di ciel disceso. Chiunque sei 
Te seguo e lieto il tuo voler abbraccio. - 
Deb! lu placido aita il fuggitivo; 
Tu n' amica le stelle — Indi sguaina 
Rapido il ferro e la fune recide. 
£ la fuga commi: sciolgono, volano i .580 
Via da' lidi: s' asconde il mar dì sotti* ' > i 
Le navi, e a] remigar b' arriccia e spuma. 
L' anrora intanto di Titon fuggendo . <:■ ' 
Al croceo ietto, e ciclo e terra inalba. 
Come vide il mattili, via via fuggenti, , | 
Le vele, e senza remator d porto, , 
Dido con aspra man la chioma, il petto ! 
Scinta e percossa — O Giove j aliìu proruppe, 
Andrà costui? Stranier m'avrà schernita": 
Nel regno mio? Niun l'arme impugna, il segno 69.0 
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Per terra, in mar, n'arde il cavile, ali! ninno? 
Ite, al foco, a le vele, a' remi, or via. 
Che parlo? o dove BonT^clie vaneggio! 
Al ciclo iu ira che puoi far? fuggita 
Col regno è l'ora del poter. Ed ecco 
La le, la destra di quel pio, che geco 
I Penati portava, e '1 vecchio Anchise. 
Noi potei dibranar? sperderlo a l'onde? 
Non i compagni, non Julo col ferro 
Sgozzar, smembrare, farne pasto al padre? GOO 
Ma dubbia era la pugna: e 1 fusse: a morie 
Devota e che temei? Fiamme nel campo, 
Fiamme vibro a le navi; e figlio e padre 
Con l'empia razza io spengo, e me su tulli. 
Sole, eli' ogni mortai opra discerni, 
Tu, diva Giuno, interprete de' mici 
Mali, tu conscia; ed Ecate invocata 
No' trivii al bujo; Furie nitrici o Numi 
Della morente, oh! gli empi fulminate; 
Piéta e conforto a me. Se Giove ha scritto, 010 



E il' i- fisso il voler, che afferri un porto 
A la [erra fatai, ludìbrio almeno 
Tra la guerra, tra V armi d' un feroce 
Popolo, estorre, al sen svelto di Julo 
Aita implori e perir vegga i suoi 
Dì morte oscura: e quando il collo abbietti 
Al vincitor, del vago non s'allegri 
Sole d' Italia: pria del di, sul fango 
Giaccia insepulto. E questo il prego estremo 
D' Elisa, e vien col sangue. Allora, o Tiri, 620 
Con l'empia schiatta non amor, ma rabbia]: 
Oli! questo al cener mio dono portate. 
Sorga da l'ossa mie, deh! sorga un qualche 
Vcudicalor, che col ferro, col foco, 
Ora, al venir, sempre gli sperda; i lidi 
Avversi ai lidi, i flutti ai flutti invoco, 
E l'armi a 1' armi, e i miei nepoli a' suoi — 
Disse: a tutti pensier contorce il senno, 
Lo di aborrito disfarne cercando. 
A Barce iudi nutrice di Sicheo, G30 



Cì\è polve era la Bua — Barce mi chiama 

La sorella ; ma pria di fluviale 

Acqua ai asperga, ed essa poi co' sacri 

Suffumigi e le pingui ostie qui venga: 

Le bende al capo di tua man le intreccia. 

Dar fine al sacrificio, che solenne 

Impresi a Pluto e mio pensiero; e fine, 

Diletta Barce, a le pene mie Unte; 

Foco al rogo, e col rogo a 1' empia immago — 

Ciò disse: Barce con senile affetto C'il) 

Il passo accelerava. Ella atterrita, 

Ne l' immane pensier feroce, gli occhi 

Sanguinosi torcendo, e le convulse 

Gote Bufiusa del color, che morte 

Dà ne l'ora che in negre ali n' abbraccia; 

Corre al rogo, su balza, il Teucro impugna 

Brando non chiesto al truce officio: il nolo 

Letto avvista, le spoglie, e piange, e pensa. 

Poi retupina — 0 mie suavi spoglie, 

Spoglie ne' di felici amate ahi tanto! 650 



Quest'anima adunata or v' accogliete. 
Vissi, del mio cammin tocca ho la mela, 
Grande or sotterra andrà la immagin mia. 
Ulto Sicheo, citta nobil fondai, 
Vidi le mura mie, le vidi: ohi lieta, 
Se nave in Libia non gi lignea ila Troja — 
Indi boccoli sul letto — Or muojo inulta? 
Ma gi muojy, gridò: scender fra l'ombre 
Così me giova. Quel crude! con gli ocelli 
Bea dal mar questo foco, e orrendo n'abbia 660 
Senso dt morte — Qui piombar sul ferro 
La guatai! le consorti, e brando e mani 
D' atro sangue fumar. S' alia ne' tetti 
Un clamor, si diffonde: sbigottita 
D' ululi e pianti e femminil lamenti 
Suona la terra e l'aer ne rimbomba. 
Qual se Cartago del nemico in preda, 
O Tiro scrolli: avvolgendo la fiamma 
Templi e case d'incendio irta serpeggia. 
Esanime 1' udì: con ansioso C70 



Piede, battendo il Ben, stracciando il crine, 
Amia servimi, e — Dida. a la morente, 
Dìdo, per questo? e m'ingannasti? ahi! tanto 
A. me davano 1' are. Il rogo e'1 loco? 
Clic piango in pria, deserta? e ine compagna 
Non vuoi morendo? Al tuo fato chiamata 
Ohi tu m'avessi! Ambo un dolor, un'ora 
Di ferro estinte.... ma con queste il. rogo 
Mani t' ergea, chiamava ohimè! con questo 
Labro gli Dei, perchò, te morta, io -lungo K80 
Fossi, crude!? Coni le me pur, Cartago, 
E popolo, e Senato al fin traesti' '■• ?. 
Uh! clie lavi la piaga, che m' accolga, I 
Se al labro alita, 1' ultimo bug spirto — ' 
Sì dicendo, moutato aveva il rogoi, ■■.{■{ 
Al sen la Bemianimc raccolta, 
Ne sciuga il sangue con la vesta e geme. 
Ella rialza i gravi ocelli o vicn manco. 
Misera! il sangue via del cor le fugge: 
Tre volte il braccio fe' puntello e aurse, 600 



. Tre tolte ricadi: co' lumi erranti ' • : ' 
Cerca la luce, la ritrova e freme. 
Tocca Giuuo da pietà a lt affannosa 

Morte, mandò di cielo Iri, che Y alma 
Afflitta e gli arti ne slegasse avvinti. 
Gilè non per colpo, o per deslin morendo, 
Ma pria del di, ma dal furor constrelta 
Non anco il .biondo crin le avoa diveltò 
Proserpìna, e dannato a l'orco il capog - 
iri allor lo dorate ale, traendo 700 
Suoi diversi colori da l' opposto 
Sole, dispiega, e in lei s' effige — Io quoslo 
Capo a Pluto consacro, e te discìolgo — 
Svelse, ciò detto, il crin. Qui tutu* allora 
Fugge il calor, lo spirto aura diviene. ■ 705 




